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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

15/8/2010 – 21/8/2010

XX  Tempo Ordinario

Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
[image: image2.png]


Domenica 15 agosto  2010
+ Dal Vangelo secondo  Luca                1,39-56              
 Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente: ha innalzato gli umili.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri,per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (don Daniele Muraro)

Maria, Madre di Dio, immacolata e sempre vergine, terminato il corso della vita terrena è stata assunta in corpo e anima alla gloria celeste.
Il papa Pio XII nel 1950 usava queste parole per dichiarare il mistero della fede da credere della Assunzione al cielo di Maria. Già da tempo, praticamente da sempre, si celebrava nella Chiesa questa solennità dell'Assunzione di Maria, e proprio a metà di Agosto. Nel 1950 essa divenne verità di fede definita.
Possiamo trovare un riscontro dell'Assunzione di Maria nel racconto dell'Apocalisse, dove si parla di un segno grandioso nel cielo: una donna vestita di sole, con la una sotto i suoi piedi. Il papa dice che terminato il corso della vita terrena Maria fu assunta in corpo e anima alla gloria del cielo. Ci si può interrogare se Maria sia morta o no? La morte ha avuto potere su di lei, come su ogni altra creatura umana? questa domanda possiamo rispondere "sì", se si vuol chiamare morte la separazione della parte superiore dello spirito dal corpo. Dunque c'è stato un momento in cui lo spirito razionale di Maria, la sua intelligenza e la sua volontà, è stata rapita verso Dio, lasciando il suo corpo e la sua anima vegetativa ancora sulla terra.
Alla stessa domanda dobbiamo rispondere "no", se per morte si intende lo spasimo della morte, la separazione dell'anima vivificante dal corpo, il luogo lugubre del sepolcro e la corruzione della materia non più vivificata dall'anima. Tutto questo è stato risparmiato a Maria santissima, come suggerisce anche il giro di parole usato dal Papa Pio XII: "terminato il corso della sua vita terrena". Dunque di Maria si può dire che morì, ma si dovrebbe dire meglio, che trapassò dalla Terra al Cielo, prima con la parte immortale (l'anima ragionevole), e poi con quella deperibile. Nessun sepolcro inghiottì la salma di Maria, perché non vi fu mai una salma di Maria, secondo il senso umano, dato che Maria non morì come muore chiunque ebbe vita.
Soltanto, il suo spirito, per volontà di Dio, precedette di poco al cielo la sua carne santissima. Non fu lo spirito che rapito in preghiera ritornò poi alle cose normali della terra, ma fu il corpo di Maria che tornò a riunirsi allo spirito, ormai presso Dio in cielo, dopo una certa sosta sul letto funebre. Quando si prega può succedere di perdersi nelle cose di Dio. Ad un certo punto però si ritorna a questo mondo; un po' alla volta o tutto insieme si riprende contatto con la realtà. Nel caso unico dell'Assunzione al cielo di Maria si è verificato l'opposto di questo fenomeno: non è stato il mondo con il peso delle cose materiali ad attrarre ancora una volta a sé lo spirito di Maria che si era levato verso il cielo, ma il corpo ha seguito l'anima nella dimora definitiva del cielo. Tutto è possibile a Dio. Gesù uscì dal Sepolcro senz'altro aiuto che il suo potere. Maria venne a Dio, al Cielo, senza passare per la corruzione del sepolcro. Se questo avvenne fu solo per un intervento straordinario di Dio. Fu un miracolo di Dio, uno dei più maestosi miracoli di Dio. Per questo non ci sono reliquie del corpo e del sepolcro di Maria. Perché Maria non ebbe sepolcro, e il suo corpo fu assunto in Cielo. Dopo tanto dolore e tanta umiltà di povera ancella di Dio, Maria entra come Regina nel regno del gioia senza limite. L'Assunzione di Maria non fu l'unico caso di trapasso alla gloria del cielo senza passare per la tomba. Nella Bibbia sono ricordati i casi di Enoc ed Elia, che, perché cari al Signore, furono rapiti alla Terra senza conoscere la morte e furono trasportati altrove, in un luogo per noi ignoto. Essi furono giusti ai loro tempi, ma solo Maria fra tutte le creature la possiamo trovare esente da qualsiasi peccato. Maria è la testimonianza certa di ciò che Dio aveva pensato e voluto per l'uomo: una vita innocente e ignara di colpe, un placido passaggio da questa vita alla Vita eterna. Come uno che passa la soglia di una casa per entrare in un reggia, l'uomo, col suo essere completo, fatto di corpo materiale e di anima spirituale, sarebbe passato dalla Terra al Paradiso, aumentando la perfezione del suo io, a lui data da Dio, con la perfezione completa, e della carne e dello spirito. Questo era, nel pensiero divino, il destino di ogni creatura umana che fosse rimasta fedele a Dio e alla Grazia: una perfezione che sarebbe stata raggiunta nella luce piena che è nei Cieli, e che viene da Dio.Maria dunque è la testimonianza dell'amore di Dio per l'uomo, per il quale Egli volle un organismo perfetto e una beata sorte di eterna vita nel suo Regno. Maria è la testimonianza che Dio ha perdonato la colpa originale di Adamo. Attraverso Maria egli ha concesso all'umanità una piena riabilitazione e quasi una nuova creazione ai suoi occhi. Per il suo Cuore immacolato che non conobbe mai macchia alcuna, neanche la più lieve, Dio ha aperto i tesori del Cielo, e sul suo Capo che mai conobbe la superbia, Dio depone una corona perché sia nostra Regina.
Ecco il motivo della nostra devozione alla Madre di Dio assunta al Cielo. Non la ricordiamo come un personaggio eccezionale del passato, ma la preghiamo Madre di Dio e madre nostra, lei che vive per sempre, risorta come il suo Figlio presso Dio e quindi è pronta ad intervenire in nostro favore e a insegnarci la via che ci porta al Cielo, per farci godere della stessa gioia di cui ora gode Lei.  Chi ci conserva nell'esistenza finché è unita al corpo è l'anima - e quest'anima ha una parte superiore che è l'anima dell'anima, o spirito dello spirito. In coloro che amano Dio questa parte scelta dell'anima trova spazio per affermarsi e diventare forte. In coloro invece che trascurano Dio e la sua Legge anche solo con la loro tiepidezza e i peccati veniali, questa capacità superiore dell'anima diventa debole e così l'uomo materiale diventa incapace di capire le cose di Dio e perfino di avvicinarsi ad esse. Più la creatura ama e serve Dio con tutte le sue forze e possibilità, e più la parte più eletta del suo spirito aumenta la sua capacità dì conoscere, di contemplare, di penetrare le verità eterne. L'anima di Maria è stata così ricolmata della presenza di Dio da meritarle non solo di evitare la corruzione della morte fisica e l'immediata resurrezione nel Paradiso, ma anche da far traboccare questo amore di Dio sull'umanità.
Ricorrendo ad lei noi riceviamo un riflesso vivo della luce di Dio e un aiuto particolare per elevarci spiritualmente e uscire dalla nostra miseria umana. La persona di Maria assunta al Cielo ci dimostra che ciò è importante per Dio, non corrisponde esattamente a ciò che viene stimato fra gli uomini. La più grande creatura, dopo Gesù che però è non è una creatura, ma il Figlio di Dio, è Maria che fu una donna di casa a Nazareth.
E' per questo che noi oggi con semplicità e con amore la vogliamo pregare e la vogliamo onorare come Madre di Dio e Madre nostra.
PER LA PREGHIERA
  (David Maria Turoldo)                  

Resta con noi, Signore, la sera, quando le ombre si mettono in via e scenderà sulle case la tenebra 
e sarà solo terrore e silenzio. Ognuno è solo davanti alla notte,  solo di fronte alla sua solitudine, 
solo col suo passato e futuro: il cuore spoglio del tempo vissuto. 
Resta con noi, Signore, la sera, entra e cena con questi perduti  fa' comunione con noi, Signore, 
senza di te ogni cuore è un deserto. 
Ora crediamo, tu sei il Vivente, sei il compagno del nostro cammino, ti conosciamo nel frangere il pane, 
tu dai il senso ad ogni esistenza. 
Ora corriamo di nuovo al cenacolo, 
gridando a tutti: "Abbiamo visto il Signore!". 
Nuova facciamo insieme la chiesa 
di uomini liberi da ogni paura. 
A te, Gesù, o Risorto, ogni gloria: 
ora risorgi in ognuno di noi, 
perché chi vede te veda il Padre, 
l'eguale Spirito in tutta la terra.
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Lunedì  16 agosto  2010
+ Dal Vangelo secondo Matteo   19, 16-22
Se vuoi essere perfetto, vendi quello che possiedi e avrai un tesoro nel cielo. 
In quel tempo, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (p. Lino Pedron)

Per avere parte alla vita eterna bisogna vivere secondo Dio, secondo i suoi comandamenti. La povertà evangelica richiesta a questa persona non è un consiglio, ma un ordine, altrettanto impellente quanto quello dell'amore indissolubile che rende eunuchi per il regno dei cieli. 
La povertà non rappresenta una via migliore e più sicura, che si può percorrere se si vuole e che Gesù si accontenterebbe di raccomandare, ma la condizione assoluta della perfezione obbligatoria, ogni volta che il mantenimento dei beni diventa un ostacolo alla salvezza. Anche qui, come nel brano precedente, non si tratta direttamente di un appello alla vita religiosa o di speciale consacrazione - anche se l'episodio può servire a illustrarla - ma di un invito rivolto ad ogni uomo a ricevere l'amore e a viverlo nel distacco, ad abbandonare la parte che si possiede per ricevere il tutto che Gesù offre.
La risposta data a Gesù da questo tale: "Ho sempre osservato tutte 

queste cose” è un atto di presunzione. Il comandamento 
dell'amore del prossimo, che egli afferma di osservare, richiede la volontà di donazione e di impegno totali, separandosi dai beni e donando il ricavato ai poveri. Ma egli "aveva molte ricchezze" (v.22). La rinuncia ai possedimenti non è richiesta per motivi di santità, come a Qumran, o come espressione di autodominio, come avveniva presso i cinici o gli stoici, ma assume il carattere specificamente cristiano di espressione dell'amore del prossimo, che dona ciò che ha ai poveri. 
L'assicurazione della ricompensa, un tesoro nei cieli, resta salvaguardata dal malinteso dell'"io ti do affinché tu mi dia", se viene intesa nel suo vero significato, come ricompensa di grazia. Questo tale rifiuta l'invito a seguire Gesù perché non accetta le condizioni poste dal Maestro. La tristezza che lo affligge ha le sue radici nell'amore di sé e del mondo. 
PER LA PREGHIERA 


(Romano Guardini)
Signore, la croce è troppo pesante per te 
e tuttavia tu la porti perché il Padre lo vuole, per noi. 
Il suo carico è superiore alle tue forze 
e tuttavia tu non la rifiuti. Cadi, ti rialzi e prosegui ancora. 
Insegnami a capire che ogni vera sofferenza 
presto o tardi, in un modo o nell'altro 
risulterà alla fine troppo pesante 
per le nostre spalle, perché non siamo creati per il dolore, 
ma per la felicità. Ogni croce sembrerà superiore alle forze. 
Sempre si udirà il grido stanco  e pieno di paura: "Non ne posso più!". Signore, aiutami in quell'ora con la forza della tua pazienza e del tuo amore affinché non mi perda d'animo. 
Martedì  17 agosto   2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo
19,23-30      

È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio.  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù stesso fa un’amara riflessione sul ricco, che non ha il coraggio di seguirlo, nonostante le ottime intenzioni che ha: "Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli". Il ricco che s'identifica necessariamente con chi ha molti beni, ma piuttosto con coloro che sono smodatamente attaccati alle ricchezze fino a farle diventare il proprio idolo. Gli  apostoli restano sgomenti all'affermazione del maestro e Gesù precisa che con l'aiuto di Dio è possibile staccare il cuore dalle cose della terra e aspirare con tutta l'anima a quelli del cielo. Pietro si ricorda allora della chiamata,  dei suoi cari, della immediata sequela e chiede: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». Il premio è di un valore infinitamente più grande di qualsiasi umana ricchezza. Si tratta della vita eterna oltre i beni indispensabili per la vita terrena. È forse per questo speciale tipo di contratto che le persone del mondo invidiano i religiosi che hanno lasciato tutto per Cristo e sin da questo mondo godono di una grande pace e una profonda serenità. È comunque difficile distogliersi dagli assilli della vita che premono e non ripagano mai adeguatamente. L'inganno delle  cose umane,  coinvolge e spesso travolge, delude ma non illumina. Per questo San Paolo raccomandava: "Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio”. 
PER LA PREGHIERA
                            
 (Mons. Bruno Forte)

Inizio modulo

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


Dio della libertà  che prepari le tue vieDio della libertà 
che prepari le Tue vie 
sovvertendo i nostri cammini, 
Dio di speranza nella desolazione 
e di desolazione nella falsa speranza, 
donaci di lasciarci sovvertire da Te, 
per vivere fino in fondo 
la santa inquietudine, 
che apre il cuore e la vita 
all'avvento del Tuo Figlio, 
il liberatore fra noi. Amen. Alleluia!Non mi abbandonare, Signore, 
tu che mi conosci e sai tutto di me 
e di questo mio povero cuore di carne. 
Tienimi su il cuore, 
e aiutami a superare l'angoscia 
che spesso il male mi dà. 
Rinsaldami la certezza 
che niente va perduto 
del nostro patire perché è tuo 
e ti appartiene 
meglio di qualsiasi cosa nostra. 
Aiutami a credere 
che la tua misericordia 
sta universalmente preparando 
una giornata più buona a tutti.Non mi abbandonare, Signore, 
tu che mi conosci e sai tutto di me 
e di questo mio povero cuore di carne. 
Tienimi su il cuore, 
e aiutami a superare l'angoscia 
che spesso il male mi dà. 
Rinsaldami la certezza 
che niente va perduto 
del nostro patire perché è tuo 
e ti appartiene 
meglio di qualsiasi cosa nostra. 
Aiutami a credere 
che la tua misericordia 
sta universalmente preparando 
una giornata più buona a tutti.Non mi abbandonare, Signore, 
tu che mi conosci e sai tutto di me 
e di questo mio povero cuore di carne. 
Tienimi su il cuore, 
e aiutami a superare l'angoscia 
che spesso il male mi dà. 
Rinsaldami la certezza 
che niente va perduto 
del nostro patire perché è tuo 
e ti appartiene 
meglio di qualsiasi cosa nostra. 
Aiutami a credere 
che la tua misericordia 
sta universalmente preparando 
una giornata più buona a tutti.
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che prepari le Tue vie 
sovvertendo i nostri cammini, 
Dio di speranza nella desolazione 
e di desolazione nella falsa speranza, 
donaci di lasciarci sovvertire da Te, 
per vivere fino in fondo 
la santa inquietudine, 
che apre il cuore e la vita 
all'avvento del Tuo Figlio, 
il liberatore fra noi. Amen. Alleluia!Dio della libertà 
che prepari le Tue vie 
sovvertendo i nostri cammini, 
Dio di speranza nella desolazione 
e di desolazione nella falsa speranza, 
donaci di lasciarci sovvertire da Te, 
per vivere fino in fondo 
la santa inquietudine, 
che apre il cuore e la vita 
all'avvento del Tuo Figlio, 
il liberatore fra noi. Amen. Alleluia!Non mi abbandonare, Signore, 
tu che mi conosci e sai tutto di me 
e di questo mio povero cuore di carne. 
Tienimi su il cuore, 
e aiutami a superare l'angoscia 
che spesso il male mi dà. 
Rinsaldami la certezza 
che niente va perduto 
del nostro patire perché è tuo 
e ti appartiene 
meglio di qualsiasi cosa nostra. 
Aiutami a credere 
che la tua misericordia 
sta universalmente preparando 
una giornata più buona a tutti.
O Gesù che tanto mi ami, 
ascoltami, te ne prego. 
Che la tua volontà 
sia il mio desiderio, 
la mia passione, il mio amore. 

Fa' che io ami quanto è tuo; 
ma soprattutto che io ami te solo. 

Dammi un cuore 
così pieno d'amore per te, 
che nulla possa distrarmi da te. 

Dammi un cuore fedele e forte, 
che mai tremi, né si abbassi. 
Un cuore retto che non conosca 
le vie tortuose del male. 
Un cuore coraggioso, 
sempre pronto a lottare. 
Un cuore generoso, 
che non indietreggia 
alla vista degli ostacoli. 
Un cuore umile e dolce come il tuo, 
Signore Gesù.
Non mi abbandonare, Signore, 
tu che mi conosci e sai tutto di me 
e di questo mio povero cuore di carne. 
Tienimi su il cuore, 
e aiutami a superare l'angoscia 
che spesso il male mi dà. 
Rinsaldami la certezza 
che niente va perduto 
del nostro patire perché è tuo 
e ti appartiene 
meglio di qualsiasi cosa nostra. 
Aiutami a credere 
che la tua misericordia 
sta universalmente preparando 
una giornata più buona a tutti.Non mi abbandonare, Signore, 
tu che mi conosci e sai tutto di me 
e di questo mio povero cuore di carne. 
Tienimi su il cuore, 
e aiutami a superare l'angoscia 
che spesso il male mi dà. 
Rinsaldami la certezza 
che niente va perduto 
del nostro patire perché è tuo 
e ti appartiene 
meglio di qualsiasi cosa nostra. 
Aiutami a credere 
che la tua misericordia 
sta universalmente preparando 
una giornata più buona a tutti.Non mi abbandonare, Signore, 
tu che mi conosci e sai tutto di me 
e di questo mio povero cuore di carne. 
Tienimi su il cuore, 
e aiutami a superare l'angoscia 
che spesso il male mi dà. 
Rinsaldami la certezza 
che niente va perduto 
del nostro patire perché è tuo 
e ti appartiene 
meglio di qualsiasi cosa nostra. 
Aiutami a credere 
che la tua misericordia 
sta universalmente preparando 
una giornata più buona a tutti.Fine modulo

Mercoledì  18 agosto  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo         20,1-16
 Sei invidioso perché io sono buono?  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”.Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                            (P. Romeo Ballan)

La meritocrazia -oggi di moda- sembra non essere in linea con i criteri di Dio. Nella parabola odierna Gesù presenta l’atteggiamento sconcertante, irrazionale,provocatorio del padrone della vigna, che paga tutti gli operai allo stesso modo. Ma quale è il messaggio? Il brano di Isaia (I lettura) ci offre una chiave di lettura per capire la parabola di Gesù: “I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie” (v. 8). Il salmo esalta il Signore che è paziente e misericordioso, buono verso tutti, la cui grandezza non si può misurare. Solo con questi parametri è possibile avvicinarsi al mistero di Dio e delle sue scelte. Per cogliere il messaggio di Gesù, occorre uscire da una logica sindacale ed economica, lasciare da parte la mentalità del ragioniere, optare per la gratuità, adottare la logica dell’innamorato. Gesù sovverte la diffusa e ricorrente dottrina del merito, secondo la quale la salvezza diventerebbe un diritto per chi ha “sopportato il peso della giornata e il caldo”, un salario dovuto a chi compie determinate opere. E quindi chi più ne compie, più si guadagnerebbe il favore divino. Le mormorazioni contro il padrone vengono da persone osservanti ma meschine, come il profeta Giona (Gn 4,1-2) o il figlio maggiore della parabola (Lc 15,29-30), incapaci di comprendere l’amore del Padre; gelosi e indispettiti per l’accoglienza e il perdono accordati al popolo di Ninive e al figlio minore. Il Regno di Dio e la salvezza che Egli offre hanno le dimensioni missionarie dell’universalità, sono doni aperti a tutti: anche e soprattutto agli ultimi, ai peccatori, agli umili. “Lo stile di Gesù è identico per tutti, giudei e pagani, giusti e peccatori. La vecchia alleanza basata sul diritto e la giustizia è sostituita dalla nuova fondata esclusivamente sulla grazia. Il Regno è un dono di Dio e non un salario per le opere della Legge, la salvezza non è una ricompensa quasi contrattuale, ma è innanzitutto una iniziativa divina fatta di amore e di comunione a cui l’uomo è invitato a partecipare con gioia e senza limitazioni” .Compresi i poveri, i derelitti, perché Dio ha cura soprattutto di coloro che nessuno prende a giornata . Dio è un padrone amoroso: accoglie tutti senza rifiutare nessuno, ma è libero di avere le sue preferenze . Egli rivela un nuovo stile di rapporti con le persone, una gerarchia sconvolgente, che sovrasta 
i criteri umani .È la gerarchia definitiva del Regno. Il padrone della vigna è immagine di Dio, che chiama tutti a lavorare per il Regno: chiama a tutte le ore, età e condizioni; chiama uno per uno, per compiti diversi Ha un cuore grande, chiede solo che gli operai si fidino di Lui, lavorino per il suo Regno, per amore, con gratuità. 
Chiama alcuni ad essere operai e missionari della prima ora: li associa fin dal mattino al lavoro per il Regno. Nella orazione colletta, chiediamo al Padre di comprendere “l’impagabile onore di lavorare nella vigna fin dal mattino”. Per chi è entrato nella logica dell’amore, del servizio e della gratuità, il peso della giornata e il caldo non sono un castigo, ma un privilegio. La Missione a cui Gesù chiama è molteplice nelle forme è in ogni luogo, sempre, soprattutto fra i più lontani, accanto agli ultimi. Vivere con un orizzonte ampio come il mondo è una grazia che rinnova le persone, le comunità, la Chiesa 

“Andate anche voi nella vigna” : è l’invito-comando di un Padrone che ha preoccupazioni grandi, progetti urgenti, perché “la messe è molta, gli operai sono pochi” 
PER LA PREGHIERA
( don Primo Mazzolari)

Non mi abbandonare, Signore, tu che mi conosci e sai tutto di me  e di questo mio povero cuore di carne. 
Tienimi su il cuore, e aiutami a superare l'angoscia 
che spesso il male mi dà. Rinsaldami la certezza 
che niente va perduto  del nostro patire perché è tuo 
e ti appartiene  meglio di qualsiasi cosa nostra. 
Aiutami a credere che la tua misericordia sta universalmente preparando una giornata più buona a tutti.
Giovedì 19  agosto  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo          22, 1-14
Tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. 
In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.  Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (p. Gian Franco Scarpitta)

Un invito a nozze è sinonimo di spensieratezza, serenità nella festa e gioia e per questo non si rifiuta mai. Coloro che partecipano ad un banchetto nuziale infatti nel prendervi parte dimenticano problemi, difficoltà, tensioni di tutti i giorni e si concentrano esclusivamente sulla festa anche per esaltare la coppia di sposi resa oggetto di onore. Questo poi specialmente a proposito delle nozze giudaiche veterotestamentarie che duravano ben nove giorni e nelle quali (come più volte abbiamo rilevato) era indispensabile il vino per rinsaldare la gioia mentre i piatti erano fra i più eccellenti e prelibati.
Come si poteva non andare ad una festa di nozze? Si era ingiustificati in tutti i sensi. Ora, vini eccellenti, cibi genuine, carni grasse e altre prelibatezze della buona cucina, nella Bibbia, esprimono simbolicamente il banchetto nuziale di salvezza al quale noi tutti siamo invitati. La salvezza è rivolta a tutti i popoli e a tutti gli uomini e accanto ad essa anche la gioia infinita espressiva del banchetto nuziale perché nel Signore l'unica attitudine possibile è la pace nella serenità personale e collettiva. Guai a rifiutare un invito così eloquente alla gioia poiché il non parteciparvi verrebbe solo a nostro svantaggio come infatti il rifiuto della parola di Dio è sempre lesivo nella vita dell'uomo e accogliere la salvezza è nutrirsi dell'abbondanza di Dio; ecco perché non si può non prendere parte al banchetto di salvezza e di letizia. Tuttavia Gesù avverte che non si può entrare nella sala trattenimento senza vestire "l'abito nuziale", ossia senza che la nostra coscienza si sia mondata dalle scorrettezze morali e abbia rifuggito la volontà di perfezione. Il che è anche lecito e convincente: se accogliamo l'invito, sappiamo che quella a cui parteciperemo è una festa e pertanto non potremo che abbigliarci secondo costumi adeguati o almeno consoni al clima che stiamo per condividere con gli altri. Vestire a festa durante una cena di nozze è indice di condivisione e di compartecipazione alla gioia degli sposi, solidarietà con il loro entusiasmo e approvazione della loro letizia momentanea e futura. Così pure la partecipazione alle nozze del Regno vuole che l'uomo attraverso la sua attitudine alle opere buone e alla perfezione morale sia nelle condizioni di condividere e partecipare la gioia dell'incontro con Dio. Non si può vivere la gioia se la coscienza ci rimprovera l'irresponsabilità e la malizia delle nostre azioni e il male commesso o il rancore e l'odio che coviamo interiormente non può concederci la serenità di una festa di nozze e pertanto, seppure ammessi nel Regno, non possiamo pretendere di persistervi se non dopo aver emendato il nostro comportamento verso una logica e una direttiva di onestà, amore e correttezza morale. Insomma se non dopo aver vestito l'abito pulito e consono alla circostanza. Gesù Cristo Figlio di Dio nell'ecclesiologia a buon diritto noi definiamo  il "nostro sposo"; Egli che ha voluto abbracciare amorevolmente l'umanità  accostandosi ad essa in una comunione sponsale per la quale lui ci sceglie e noi aderiamo. Noi ci sentiamo ulteriormente incoraggiati ad un clima di festa e di letizia per il quale Gesù ci si propone come sposo poiché egli è Dio, che di noi è sempre stato innamorato. Cristo è il suggello dell'amore eterno di Dio nei nostri confronti che si era rivelato dapprima nei termini di innamoramento e che adesso si riversa come vero e proprio amore sacrificale, quello proprio di uno sposo che si rispetti e che abbia a cuore il benessere della consorte e della famiglia. Gesù raduna i discepoli in un luogo appartato e si mette a parlare con loro. Ogni comunità ha bisogno di momenti come questi, non
per una vuota e falsa intimità, ma per crescere nella conoscenza e nell'amore del Signore. Gesù chiede cosa dice la gente di lui;vuole soprattutto sapere cosa pensano i 
discepoli. Sapeva bene che era molto viva l'attesa del Messia, sebbene inteso come un uomo forte sia politicamente che militarmente. Avrebbe dovuto liberare il popolo d'Israele dalla schiavitù dei romani. Era un'attesa estranea alla sua missione tesa, invece, alla liberazione radicale dalla schiavitù del peccato e del male. Dopo le prime risposte Gesù va diritto al cuore dei discepoli: "Voi chi dite che io sia?" Ha bisogno che i discepoli siano in sintonia con lui, che abbiano con lui un "comune sentire". Pietro prende la parola e, rispondendo per tutti, confessa la sua fede. E riceve subito la beatitudine. Pietro, e con lui quel modesto gruppo
di discepoli, fa parte di quei "piccoli" ai quali il Padre rivela le cose nascoste fin dalla fondazione del mondo. Simone, uomo come tutti, fatto di "carne e sangue", nell'incontro 
con Gesù riceve una nuova vocazione, un nuovo compito, un nuovo impegno: essere pietra, sostegno per tanti altri, con il potere di legare nuove amicizie e di sciogliere i tanti legami di schiavitù. 
PER LA PREGHIERA                                   (Beato Tommaso Maria Fusco) 
Scoprimi, Signore, la piccolezza della terra 
e la grandezza del Cielo. La brevità del tempo  e la lunghezza dell'eternità
Venerdì 20 agosto  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo        22,  34-40 
      
Amerai il Signore tuo Dio, e il tuo prossimo come te stesso.
In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Mons. Ilvo Corniglia)  

Un nuovo attacco a Gesù da parte degli avversari, in forma sottilmente polemica: “Maestro, nella Legge qual è il grande comandamento?”. I rabbini avevano raccolto la legge di Mosè in 613 comandamenti: 365 in forma negativa (“non devi”), tanti quanti i giorni dell’anno, ed erano considerati lievi. I rimanenti 248, in forma positiva (“devi”), tanti quanti le membra del corpo umano secondo la concezione di allora, ed erano ritenuti gravi. Con questi numeri si voleva indicare simbolicamente che l’uomo nella totalità della sua persona, nell’intero arco della sua esistenza e nello spazio della sua attività deve essere tutto proteso verso Dio e pronto ad attuare la sua volontà, espressa nella Legge. I maestri ebrei cercavano di individuarne uno che in qualche modo li riassumesse tutti e così, osservandolo, si potesse osservare tutta la legge. Per es. il famoso maestro Hillel, di poco anteriore a Gesù, aveva sintetizzato il contenuto della Legge nel “Non fare al prossimo tutto ciò che è odioso a te...”. Nella sua risposta Gesù richiama due testi della legge di Mosè. Anzitutto Dt 6,5. Queste parole fanno parte della celebre professione di fede (“Ascolta, Israele!”) che gli ebrei fedeli ancora oggi recitano più volte al giorno. Quale risposta al suo amore Dio esige un amore personale e integro, senza riserve: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Il “cuore, l’anima, la mente” non designano tre facoltà differenti, ma l’uomo intero secondo dimensioni diverse: il “cuore” è il centro profondo della sua persona, dove nascono gli affetti e maturano le decisioni; l’“anima” indica l’intera sua esistenza sostenuta e permeata dal soffio vitale; la “mente” esprime la sua attività intellettuale. Tutta la realtà dell’uomo, tutto il suo essere Dio lo vuole interamente ed esclusivamente per sé. Basti ricordare il “Rendete...a Dio quello che è di Dio” . “Questo è il grande e primo comandamento”. Tale affermazione di Gesù è incontestabile e certamente condivisa dal suo interlocutore. A questo punto, però, aggiunge un testo che proviene da un altro libro della Legge : “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Gesù lega strettamente all’amore di Dio l’amore del prossimo. Dopo aver affermato il primato indiscusso dell’amore per Dio, dichiara che il comandamento dell’amore del prossimo è “secondo”, ma “simile a quello”. Il primo non sta in piedi senza il secondo. Questo è la prova che ami Dio, è il modo concreto di amare Dio. Sei sicuro di amare Dio con tutto il cuore, se ami il prossimo come te stesso. Il credente non è più diviso fra i doveri verso Dio (culto, preghiera, osservanza del sabato...) e il suo comportamento nella vita familiare e sociale. Se vivo nell’amore le molteplici forme della relazione col prossimo, in uguale misura cresce la mia relazione con Dio. L’altro, che è semplicemente e sempre un fratello, non è un muro o una porta chiusa fra me e Dio. Ma una porta aperta, una via direttissima a Dio. Non di rado, forse inconsciamente, consideriamo sottratto all’uomo ciò che si dà a Dio e sottratto a Dio ciò che si dà all’uomo. Come se Dio fosse antagonista dell’uomo, e non invece Creatore, di cui ogni uomo è “immagine”, e Padre che gode della concordia fraterna dei suoi figli. Nell’unità inscindibile che Gesù ha operato fra i due comandamenti si coglie la novità evangelica. “Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti”. Vale a dire, tutta la rivelazione biblica ruota attorno a questi due cardini e in essi viene riassunta. E’ facile il richiamo alla “regola d’oro” enunciata da Gesù nel discorso della montagna: “Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti” (Mt 7,12).
Gesù ha dato compimento alla legge di Mosè (cfr. Mt 5,17), semplificandola e unificandola nel duplice comandamento dell’amore. Ha cioè rivelato in modo definitivo la volontà di Dio che consiste nell’amare Lui con cuore indiviso e nell’amare il prossimo in modo attivo e disinteressato. 
Ma la novità e l’originalità di Gesù non sta soltanto nell’aver rivelato e insegnato l’unità di questi due comandamenti. Sta anche nel fatto che nessuno li ha vissuti così perfettamente come Lui. Mai sulla terra prima di Lui e di sua Madre nessuno aveva amato Dio con tale pienezza d’amore. Mai aveva amato in tale misura gli uomini. Mai prima né mai dopo. Di conseguenza amare per il cristiano, più che osservare un comandamento, è imitare una persona, Gesù. E’ fare come Lui. E’ imitare il Padre . La novità sta anche nel fatto che tale amore, impossibile alle sole forze umane, il Padre e Gesù ce lo comunicano, donandoci il loro Spirito. Implorare da Dio il dono dello Spirito Santo è chiedere tale capacità d’amare. L’Eucaristia, poi, è memoria e presenza dell’amore a Dio e agli uomini che Cristo ha vissuto in modo supremo nella sua Pasqua. È da qui che attingiamo la medesima capacità d’amare. L’Eucaristia è Gesù “pane spezzato” per l’intera umanità. Come Lui e con la forza dello Spirito Santo che Egli ci comunica, anche noi siamo chiamati a diventare “pane spezzato” per gli altri.  
PER LA PREGHIERA
 (Mons. Helder Camara)
Signore, iscrivi il nostro nome 
alla tua scuola d'amore: insegnaci ad amare, 
a essere amati in piena trasparenza: 
trasparenza che rischiari ogni ombra fra quanti amiamo: 
carità che dissolva anche i piccoli resti 
di amore non vero fra noi. Amore che da te non germini, 
che di te e in te non viva e a te non ritorni, amore non è! 
Insegnaci ad amare ognuno e ognuna 
di unico amore.
Sabato  21 agosto  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo
  23,1-12
Dicono e non fanno.  

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 
«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 
Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 
Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             ( Mons. Vincenzo Paglia)                

Gesù si trova nel tempio. E' l'ultimo discorso rivolto alle folle. Si scaglia violentemente contro gli "scribi e farisei" e si presenta come il loro vero pastore. Non attacca la loro dottrina. Dice anzi che è giusta e va custodita. Ma altra cosa è il loro comportamento che manifesta una religiosità vuota, fredda, fatta solo di pratiche esteriori. Essi allargano le "filatterie", piccole teche che contengono rotolini di pergamena con passi biblici e che si legano al braccio sinistro e sulla fronte. La loro origine è suggestiva: la parola di Dio doveva essere ricordata (la fronte) e messa in pratica (il braccio). Ma era divenuta solo una pratica esteriore. Gesù evoca poi il gesto di "allungare le frange", treccine di tessuto munite di un cordoncino violaceo e blu poste ai quattro angoli della veste esterna. Anche Gesù le portava. Ma l'esteriorità ostentata uccide il senso interiore delle cose. Analoga riflessione va fatta sul loro vezzo di ricercare i primi posti nei conviti e i primi seggi nelle sinagoghe. Da ultimo Gesù polemizza con i titoli "accademici" e ufficiali che scribi e sacerdoti esigevano dal popolo e dai discepoli. Tra questi Gesù sottolinea il più noto, "rabbì" ossia "mio maestro". Anche in questo caso Gesù non respinge la missione di insegnare. Gesù vuole sottolineare l'unicità della sua Parola. Tutti i credenti sono sottoposti al Vangelo, ed è questa la Parola che sempre e dovunque dobbiamo annunciare e vivere. Di qui ha origine la paternità di Dio sulla nostra vita. Ed è il Vangelo, non le nostre parole o i nostri programmi, che ha l'autorità sulla nostra vita. La tentazione di accomodare il Vangelo alle nostre tradizioni e a quelle del mondo è incombente. Gesù questa tentazione l'ha stigmatizzata. E chiede a noi di fare altrettanto.
PER  LA  PREGHIERA                             (San Tommaso d’Aquino)
O Gesù che tanto mi ami, ascoltami, te ne prego. 
Che la tua volontà sia il mio desiderio, 
la mia passione, il mio amore. 
Fa' che io ami quanto è tuo; 
ma soprattutto che io ami te solo. 
Dammi un cuore così pieno d'amore per te, 
che nulla possa distrarmi da te. 
Dammi un cuore fedele e forte, 
che mai tremi, né si abbassi. 
Un cuore retto che non conosca 
le vie tortuose del male. Un cuore coraggioso, 
sempre pronto a lottare. 
Un cuore generoso, 
che non indietreggia 
alla vista degli ostacoli. 
Un cuore umile e dolce come il tuo, 
Signore Gesù.
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